
Premessa

Le storie evocate in questo libro provengono perlopiú da 
testi e documenti privati risalenti alla fine del Medioevo. L’ul-
timo capitolo è una sorta di fuoriprogramma musicale, che si 
sviluppa tutto nell’età moderna (cui per la verità si guarda an-
che altrove, nei capitoli precedenti) e si distingue per l’intito-
lazione a un personaggio piuttosto famoso. Le altre persone 
richiamate fin nei titoli sono in effetti poco conosciute.

Sono parlanti, e di norma anche scriventi, plurilingui: don-
ne, uomini, cristiani, ebrei, viaggiatori o persone stanziali cui 
non è toccata in sorte una larga fama. Alcuni di loro sono an-
zi rimasti sepolti negli archivi fino al giorno in cui, di recen-
te, qualcuno ne ha riesumato le carte. Del resto, i fatti di cui 
si parla nei testi che li riguardano non sono di solito eventi di 
portata epocale, né vicende rese illustri dalla letteratura.

E si tratta di testi di consumo, cioè non destinati alla di-
vulgazione, o meglio – usando una categoria ormai consueta – 
alla ripetizione1. Talora essi sono redatti o copiati da scrivani 
professionisti, altre volte sono scritti direttamente dai loro 
autori, ma la loro conservazione è poco piú che casuale, cioè 
dovuta al favore di peculiari vicende archivistiche. Annota-
zioni, lettere, resoconti, testamenti: i loro contenuti sono po-
co o per nulla alterati dalle forti esigenze di formalizzazione 
canonica tipiche di testi piú meditati, come quelli letterari, 
giuridici o religiosi.

Ciò che accomuna le persone di cui si parla è il fatto di 
aver impiegato, piú o meno consapevolmente e piú o meno 
ampiamente, varie lingue, almeno una delle quali (ma spesso 
anche piú di una) è una lingua romanza. I casi rappresentati 
sono molto vari, poiché si va da chi forse inavvertitamente fa 
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filtrare elementi di una lingua in testi scritti sostanzialmen-
te in un’altra, a chi si sforza palesemente di esprimersi in una 
lingua diversa dalla propria per venire incontro a quella degli 
interlocutori; da chi vive in contesti sociali e culturali viva-
cemente plurilingui a chi partecipa solo indirettamente delle 
forme, magari contenute, di plurilinguismo del suo ambiente.

Il grado di riflessione è, di conseguenza, non meno vario 
del tipo di interferenza che si produce fra i sistemi in contat-
to. L’incrocio linguistico avviene ora in fase di produzione, 
ora in fase di trascrizione dei testi, quando non è determina-
to semplicemente dai vincoli della messa per iscritto in lingue 
convenzionali.

I nostri testi illustrano, dunque, una fenomenologia tra le 
piú produttivamente studiate dalla linguistica a partire dal se-
colo scorso2. Ma i modi e le forme del contatto linguistico in-
teressano qui soprattutto in quanto siano documentati da te-
sti, cioè costituiscano testimonianze puntuali. A esse si guarda 
piú in una prospettiva filologica, orientata al recupero e alla 
comprensione di elementi storici e culturali, che in un’ottica 
volta a costruire o a verificare modelli linguistici teorici3. Uno 
dei tratti caratteristici della linguistica romanza, del resto, è 
stato individuato proprio nella ricerca – cui altre tradizioni di 
studio sono meno attente – di testimonianze accessibili, cioè 
di testi scritti disposti lungo tutta la trafila ininterrotta che 
porta dal latino alle lingue attuali, con conseguente interazio-
ne sistematica di filologia e linguistica. Lo studio dei testi e 
lo studio delle lingue in questa tradizione si sono spesso mo-
tivati a vicenda4.

Nelle ricerche sul contatto tra lingue, sviluppatesi spesso 
con riferimento ad altre aree linguistiche, teorie e interpreta-
zioni sono scaturite perlopiú a partire da situazioni presenti e 
vive, mentre le indagini che qui si propongono vertono soprat-
tutto su eventi del passato5. La romanistica nel suo insieme, 
pur cosí attenta alla storia delle lingue scritte, si è solo saltua-
riamente occupata di questi fatti per come li si osserva in un 
tipo di testi – quelli pratici – in genere poco frequentati in 
questa prospettiva. Gli storici della lingua hanno lungamen-
te guardato a questo materiale soprattutto quando lo si pos-
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sa considerare libero dalle interferenze e dalle stratificazioni 
linguistiche tipiche dei testi letterari. E d’altra parte i filolo-
gi preferiscono di solito affrontare le complesse situazioni te-
stuali offerte dalla letteratura (tradizione o contaminazione, 
traduzione o rielaborazione), i cui assetti linguistici sono solo 
in parte simili a quelli qui descritti6. Piú spesso che la filologia 
della letteratura, dunque, a soccorrere in casi come questi è 
una filologia mercantile che proprio nell’epoca qui indagata dà 
i suoi risultati migliori7.

Nelle aree donde provengono i nostri testi, le lingue deri-
vate dal latino erano protagoniste di un dialogo in cui mi sem-
bra lecito scorgere le radici culturali di una idea o di una for-
ma storica peculiare dell’Europa.

Dalla penisola iberica al bacino del Reno, dall’Italia al Me-
diterraneo orientale, dal poroso confine tra mondo romanzo 
e mondo germanico all’Inghilterra, in cui la fusione di questi 
due mondi si fa piú linguisticamente concreta proprio alla fi-
ne del Medioevo: le vicende qui ripercorse mostrano come al-
cune lingue o insiemi di lingue abbiano dato a lungo sostanza 
culturale e materia di dialogo e di fitto scambio agli abitanti 
di quest’area. È in testi e in eventi come quelli qui presentati 
che, ad esempio, s’invera nel modo piú concreto la costruzio-
ne della coscienza linguistica attraverso il confronto e l’incro-
cio delle esperienze culturali: per l’Europa centrale, si tratta 
soprattutto del dialogo costante fra Romània e Germania. I 
due comprimari linguistici di quel quadrante si definiscono 
spesso nel confronto reciproco. Esso si aggiunge a quello già 
antico con la Grecia e a quello parallelo, ma meno esteso, con 
il mondo slavo (posteriore rispetto all’epoca qui indagata è il 
capitolo piú importante di quella vicenda, cioè la storia docu-
mentata della lingua romena).

La vicenda storica è complessivamente nota, ma spesso la 
si è osservata dalla specola privilegiata della produzione colta, 
cioè di scritti finemente elaborati e destinati a un’ampia e du-
ratura circolazione presso un largo pubblico.

Al contrario, il punto d’osservazione scelto da questo libro 
è perlopiú esterno a quei testi, ma permette comunque di in-
travvedere, sullo sfondo, alcune pagine della piú raffinata pro-
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duzione plurilingue del Medioevo e della prima età moderna: 
un ambito vasto e assai variegato, di cui altri si sono occupati 
con la competenza e l’attenzione che esso merita8.

Ma il plurilinguismo in Europa non è solo materia di dotti 
e a volte un po’ artificiosi esperimenti letterari. Piú spesso, es-
so è il frutto di esigenze concrete ed effimere della vita socia-
le – e in particolare di quella economica e commerciale – che 
non sempre vede nella pluralità delle lingue un ostacolo e per-
ciò non punta necessariamente all’affermazione di un generale 
monolinguismo, operando piuttosto la fruttuosa disgregazione 
di quello medievale piú antico.

L’età subito anteriore a quella cui guarda questo libro pre-
senta nell’Europa occidentale una sola lingua di cultura rico-
nosciuta, il latino, per cui l’uscita dal monolinguismo della 
cultura scritta, tipico di buona parte del Medioevo europeo, 
corrispose progressivamente con l’uscita stessa dal Medioevo. 
Dopotutto, anche l’Antichità classica era stata almeno bilin-
gue, visto che al greco era attribuito uno status e conseguente-
mente, almeno in potenza e almeno in alcuni ambienti, un uso 
scritto paritario rispetto a quello del latino. Senza contare che 
gli studi hanno ormai superato, anche per i territori occiden-
tali, l’idea di un Impero romano trionfalmente monolingue e 
integralmente latinizzato9.

Un nuovo multilinguismo segna dunque la costruzione tar-
domedievale di nuovi spazi mediterranei ed europei. Nei mar-
ginali episodi raccontati in questo libro, le discendenti dirette 
del latino s’incontrano tra loro e tornano a incontrare il greco 
e l’ebraico. Esse entrano in contatto con le lingue dell’Orien-
te vicino e si mescolano con quelle germaniche, nonché con i 
residui di quelle locali d’antica eredità preromana, venendone 
influenzate e fruttuosamente contaminate.

Partendo dalla culla mediterranea, le storie qui rievocate 
guardano piuttosto al nord, cioè al continente, lungo un cam-
mino diverso rispetto a quello dei molti studi che, negli ultimi 
tempi, hanno percorso la strada opposta, valorizzando profi-
cuamente gli episodi di contatto linguistico che, nella stessa 
epoca, proiettano l’Europa romanza verso l’Africa settentrio-
nale o l’Asia mediterranea. Gli scambi linguistici tra i territori 
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euro pei di lingua romanza (la Romània) e i loro immediati vicini 
nel continente, dal margine mediterraneo al suo estremo set-
tentrionale, sono non meno importanti e altrettanto utili alla 
riflessione su ruoli, equilibri e prospettive che segna il dibatti-
to contemporaneo circa l’incerto statuto culturale dell’Europa. 
Inquadrare il multilinguismo della società e il plurilinguismo 
degli individui come caratteri fondanti della cultura europea 
nel suo insieme è uno degli obiettivi di questo libro.

Molte aree non sono state ovviamente prese in considera-
zione, giacché non si è mirato ad alcuna forma di esaustività, 
adattandosi piuttosto alla distribuzione varia e imprevedibile 
della documentazione presa in esame: altri dominî geografici e 
linguistici, certo, avrebbero potuto essere esplorati in un’otti-
ca analoga, anche se quelli qui considerati sembrano avere un 
valore esemplare, allargabile anche ad altre situazioni.

L’ultimo capitolo in particolare intende suggerire che i 
fenomeni qui evocati hanno una prosecuzione anche nei se-
coli successivi, fino al presente: quello del contatto e dell’in-
terferenza tra lingue romanze è naturalmente un tema che la 
romanistica affronta, e ancor piú dovrebbe affrontare, ben 
oltre i confini di un Medioevo in cui talvolta tende a restrin-
gersi il campo dei suoi interessi filologici. L’indagine che 
qui si inizia potrà essere continuata ed estesa, in progresso 
di tempo, anche a epoche piú vicine, fino a incontrarsi con i 
pregevoli risultati della ricerca sviluppatasi attorno al con-
tatto linguistico10.
Losanna, autunno 2020.
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nössischer Forschung / Contact Linguistics: An International Handbook of Contemporary 
Research / Linguistique de contact: Manuel international des recherches contemporaines 

INT_tomasin_europa_romanza.indd   13 18/01/21   15:55



xiv Lorenzo Tomasin
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te sui fenomeni del presente.

4 Sono categorie discusse limpidamente da Y. Malkiel, Tratti caratteristici della linguistica 
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Elwert, L’emploi de langues étrangères comme procédé stylistique, in «Revue de littéra-
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plurilinguismo rinascimentale, Bollati Boringhieri, Torino 1991.

9 Vedi da ultimo A. Varvaro, Il latino e la formazione delle lingue romanze, il Mulino, Bo-
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10 È un ambito, quello dell’età moderna cui la Cultural history si è già applicata fruttuo-
samente: penso soprattutto a P. Burke, Languages and communities in early Modern 
Europe, Cambridge University Press, Cambridge 2004; trad. it. Lingue e comunità 
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